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Luigi Frey 
docente di economia del lavoro 

«Disoccupati, anche il '94 sarà nero» 
• 1 ROMA «È la cosa che ci 
angoscia di più in un anno nel 
quale si possono tirai e som­
me piuttosto positive» È un 
passaggio della conferenza 
stampa di fine anno del presi­
dente Ciampi che ieri cam­
peggiava sulle prime pagine 
di tutti i giornali E appunto su 
quella «cosa», la disoccupa­
zione, il consuntivo di Ciampi 
è costretto a segnare un capi­
tolo quasi in bianco mentre -
l'apprensione di Palazzo Chigi 
è più che giustificata - il non­
lavoro si impone ormai come 
il problema numero uno per 
tutle le società a capitalismo 
avanzato che si avviano a 
chiudere il millennio 

Per l'Italia l'ennesima doc 
eia gelata è arrivata qualche 
giorno fa con le rilevazioni 
dell'lstat fino ad ottobre Una 
ecatombe l'indice generale " 
dei senza lavoro è salito » 
all'I 1,3%, ci sono 521 mila 
espulsi in più; quasi un milio­
ne e duecentomila sono in 
cerca di prima occupazione 
Ed il ciclone, che ha aia falci­
diato i lavoratori delle indu­
strie (ne sono comunque 
usciti altri 89mila), ora investe 
i temton del t emano in tre 
mesi sono scomparsi 273mila 
posti, segno classico della re­
cessione profonda Possono 
sembrare comunque aride ci­
fre, come qup | 18,9% di disoc­
cupazione nel mezzogiorno 
Ma vuol pur sempre dire che 
nelle famiglie di un «palazzo 
tipo» del Sud si potrebbero in­
contrare un uomo su sei di­
soccupati e una donna su 
quattro II tutto aggravato dal 
fatto che queste stime Istat so­
no improntate al massimo 
della prudenza, cioè da un 
anno a questa parte non si 
pongono più l'obbiettivo di 
censire coloro che in generale 
non lavorano, ma chi è espul­
so dal processo produttivo o 
non nsce ad entrarci pur pro­
vandoci Per non contare 
quelli che ormai non ci prova­
no nemmeno 

L'Istat comunica le cifre e 
scatta un nuovo allarme, l'en­
nesimo in questi anni di reces­
sione E allora proviamo a fare 
un quadro, il più lucido possi­
bile, di questa Italia che atten­
de la npresa, facendoci aiuta­
re da uno degli studiosi più at­
tenti del fenomeno, il profes­
sor Luigi Frey 

Iniziamo appunto dalla «ge­
lata» del cinquecentomila 
disoccupati di ottobre: co­
me vanno considerate que­
ste cifre? 

Vanno prese con molta caute­
la Da un anno i metodi di rile­
vamento sono in revisione, sia 
per adeguarli ai sistemi euro­
pei, sia per nadattare i dati 
campione ai nsultati del cen­
simento '91 che ha dato una 
popolazione i lettamente in 
calo Malgrado ciò, la disoc­
cupazione è aumentata in mi­
sura molto supenore alle pre­
visioni di un anno fa, nell'ordi­
ne di un mezzo milione di 
persone fino a ottobre Per il 
bilancio di fine anno si ve­
drà 

Questo suo «si vedrà» non fa 
certo ben sperare. E comu-
nuque, si può provare a de­
scrivere su quali grandi 
«strade» avviene questa me­
sta migrazione da un posto 
di lavoro verso la disoccu­
pazione? 

In linea generale possiamo 
osservare tre grandi fenome­
ni Uno stagionale che nehie-

La 'ila dei giovani all'ufficio di collocamento di Roma Fino ad ottobre ristai stima 500mila disoccupati in più nel nostro paese 

rie attenzione perchè in ogni 
stagione varia la possibilità di 
lavoro basti considerare gli 
esempi classici delle costru­
zioni, dell agricoltura Dipen­
de persino dalle condizioni 
atmosfenche II secondo fe­
nomeno è di carattere struttu­
rale È quello che stiamo vi­
vendo e che in altri paesi è du­
rato per tutti gli anni 80 È in 
atto una drastica ristruttura­
zione dell'industria sotto la 
spinta della competitivita in­
ternazionale innescata dall a-
pertura dei mercati europei e 
dalla «aggressività» orientale 
Questo riduce notevolmente 
I impiego di lavoro per unità 
di prodotto un fenomeno ini­
ziato nel nostro paese ali ini­
zio degli anni 90 e che durerà 
per tutto il decennio 

È, In sostanza, quello che 
porta tristemente a conclu­
dere che, soprattutto nel­
l'Industria, la ripresa pro­
duttiva non si trasformerà 
in nuovi posti di lavoro? 

SI è una delle cause di questo 
fenomeno che purtroppo si 
sta già verificando E nei con­
fronti del quale o e 0 un tenta­
tivo di scaricare nel medio e 
lungo penodo, questa contra­
zione sulle ore lavorate invece 
che sui lavoratori, oppure il 
numero delle persone mteres-

Qualche giorno fa è arrivata la nuova 
«gelata» secondo le prudenti rilevazio­
ni Istat in Italia abbiamo nuovamente 
toccato il record dei senza lavoro, cin-
quecentomila in più fino al mese di ot­
tobre Una vera «angoscia» su cui an­
che Ciampi ha più volte insistito nella 
conferenza stampa di fine anno pro­

viamo a descnvere il fenomeno con 
uno dei suoi più attenti osservatori, Lui­
gi Frey, docente di economia del lavo­
ro a Roma «Alla ristrutturazione in atto 
da qualche anno nelle grandi imprese 
si sommano ì colpi della recessione 
escono lavoratori e non ne entrano di 
nuovi E nel'94 sarà ancora così » 

sate da questo processo sarà 
molto alto Riguarda 1 indu­
stria manufattunera riguarda 
in parte anche il terziario So­
prattutto quello tradizionale 
m passato molto protetto dal­
la competitività internaziona­
le come tutti i settori finanzia­
ri o commercah Questo è un 
fenomeno percepito in modo 
acuto nell ultimo anno 

Ma che, e quello che lei dice 
sembra confermarlo, so­
prattutto nel settore Indu­
striale è iniziato almeno tre 
anni fa. Perchè viene perce­
pito con tonta violenza sol­
tanto adesso? 

Possiamo dire perchè alla ri­
strutturazione si è sommala la 
lerza componente della di­
soccupazione che potremmo 
definire di carattere congiun-

ANGELO MELONE 

turale Alla ristrutturazione in­
dustriale in corso da un paio 
d'anni si è intrecciata la vio­
lenta crisi recessiva, ed il feno­
meno è esploso La ristruttura­
zione, infatti comporta un 
flusso in uscita dalle fabbriche 
al quale si affianca un sia pur 
minore flusso in entrata Cioè 
con la ristrutturazione viene 
accenluato il ricambio il risul­
tato netto è una diminuzione 
degli occupati, ma con gran­
de mobilità interna A causa 
della recessione il flusso di 
uscita si è accentuato ma il 
flusso in entrata si è bloccato 
F come se non bastasse sono 
diminuite anche le occasione 
di reimpiego delle persone 
espulse dal processo produtti­
vo 

Il dramma, per generalizza­
re, degli ultraquarantenni 

che si vedono crollare sotto 
I piedi una già lunga vita di 
lavoro. E questa volta ci so­
no pure Impiegati e dirigen­
ti... 

Esatto Si aggiunga che per la 
prima volta in Italia il prolun­
gamento della recessione ha 
determinante una grossa ndu 
zione di posti anche nel setto 
re t emano Questo è il fatto 
nuovo perchè bene o male fi 
no a metà dello scorso anno 
c'era stata una compensazio 
ne nel mndo terziano che ave­
va parato i colpi Che tipo di 
bilancio finale saremo costret­
ti a trarre è ancora presto per 
dirlo Comunque nell mdu-
stna finora hanno funzionato 
abbastanza bene gli ammor-
tizzaton sociali a partire dalla 
cassa integrazione Nel terzia­
rio cosa accadrà ' Non saprei 

rispondere anche perchè una 
parte consisterne delle attività 
terziarie dipende dai consu­
mi e il livello dei consumi 
-come si può leggere ogni 
giorno-è pessimo 

Sta descrivendo un panora­
ma a Unte fosche. Se la sen­
te di azzardare una previ­
sione? 

Penso che il disagio dovrebbe 
continuare per tutta la prima 
mela del 94 Se la congiuntu­
ra migliora nella seconda me­
la dell anno, e se si azzeccano 
politiche economiche ade­
guate probabilmente il setto­
re terziano potrà averne qual­
che sollievo Comunque la di-
soccupazoione complessiva 
nel 9<l non diminuirà Anzi 

Lei ha qualche speranza 
per il terziario. E per l'indu­
stria? 

Devo npelere che ,n questo 
caso subiremo lutti gli effetti 
della ristrutturazione in atto 
Con la ripresa nel settore ma­
nufattunera penso che al 
massimo si arresterà la ridu­
zione di occupati Ci sarà sol­
tanto una npresa della mobili­
ta tra uscite ed entrate ora 
bloccate Ovviamente tranne 
le imprese di costruzione se si 
rilanciano gli investimenti in 
opere pubbliche ad esempio 

Il aumentano gli occupati 
Non è lo slesso ormai per I in­
dustria classica 

Quindi, si potrebbe conclu­
dere, le maggiori speranze 
di ripresa dell'occupazione 
si appuntano ormai sul set­
tore terziario? 

6 decisivo Se si accelera la ri­
presa nei servizi gli effetti oc­
cupazionali saranno seri so­
prattutto per quanto riguarda 
le nuove leve Problema che 
viene spesso sottovalutato 
che invece è enorme e nel '93 
si è sommato a quello della 
disoccupazione classica Per 
chi ha perso il suo posto il 
problema grossissimo è riqua­
lificarlo in modo che possa 
essere riconvertito E infatti le 
due questioni da affrontare re­
stano la mobilità e la forma­
zione-lavoro Ma lo slesso vale 
per le nuove leve perchè bi­
sogna creare le condizioni 
percnè essi abbiano il massi­
mo delle opportunità di im­
piego appunto nei servizi nel 
momento in cui la npresa arri­
verà A questo devono mirare 
sia la politica della spesa pub­
blica che la creazione di servi­
zi (pubblici e privati) per im­
prese e famiglie la domanda 
potenziale in questo campo è 
enorme, non lo dimentichia­
mo 

Per concludere ad un eco­
nomista si deve chiedere 
«cosa fare» adesso. Non le 
chiedo ricette miracolisti­
che, o plani sulla politica 
della spesa, su come orien­
tare gli investimenti o sulla 
politica fiscale. Ma, alme­
no, alcuni orientamenti di 
fondo sulle politiche per il 
lavoro riesce a Individuar­
li? 

Il cappello essenziale sono le 
tre leve cui lei accennava Per 
nsponderle nel mento biso­
gna dare un ancoraggio na­
zionale alle scelte economi­
che generali europee e cosi 
valorizzare < io che localmen 
te è possibile mettere in piedi 
Ad esempio le iniziative di 
piccole e medie aziende Ed 
ancora aiutare il processo di 
gestione della nstrutturazione 
di cui parlavamo Oltre alla 
formazione e alla mobilita mi 
riferisco ali orano di lavoro 
La riduzione graduale delle 
ore lavorate va inteso in senso 
generale, deve innanzitutto 
comprendere il settore dei 
servizi che probabilmente 
vanno erogati in modi e tempi 
del tutto diversi dagli attuali 
Questa è una strada che dovrà 
essere assolutamente percor­
sa al di là dell emergenza nel­
la quale si può usare la ndu-
zione dell'orano per contene­
re le perdite di posti facendo 
leva sulla solidarietà tra i lavo­
ratori inchiavedifensiva 

Certo bisognerebbe convin­
cere la Confindustria... 

Ma no tenga conto che le po­
litiche del lavoro non sono fat­
te solo dai governi per riusci­
re devono coinvolgere tutte le 
parti sociali devono passare 
attraverso contratti La Confin­
dustria ovviamente è impor­
tante ma bisogna convincersi 
che in una società terziarizza­
ta la controparte dei lavoraton 
non è soltanto la Confindu­
stria Loro rappresentano una 
parte ma ce ne sono in gioco 
tante altre Lo r ino di lavoro 
nei servizi e nel terziario la 
vuole discutere solo con i rap­
presentami degli .ndustriali7 
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Rai, con quel decreto 
si è aperto un varco 
per un salto indietro 

i 
VINCENZO VITA 

I decreto deciso dal governo sulla Rai aumenta la 
confusione nel sistema dei media italiani Contri­
buisce, infatti a rendere contradditton i poteri nel 
servizio pubblico e ancora più incerto il suo futu­
ro Si è aperto il varco ad un salto all'indietro al 
controllo diretto dell azienda da parte dell esecu-
t'vo Da almeno vent anni il quadro si era modifi­
cato a favore de! Parlamento e tale scelta aveva 
un preciso significato innovativo vale a dire la 
non appartenenza della sfera pubblica a logiche 
di maggioranza o minoranza politiche come è 
nel caso di un rapporto di dipendenza dal gover­
no La r.forma dei criteri di nomina del consiglio 
di amministrazione approvata nel giugno scorso, 
rappresentò ' .entativo di sviluppare 1 autonomia 
del servizio pubblico uscendo dalla pratica della 
lottizzazione 

Ora si sta voltando pagina sfruttando la grave 
emergenza finanziaria della Rai e gli-evidenti er­
rori delle gestioni passate che il nuovo consiglio 
non ha certo corretto La componente politica 
che più ha voluto la riedizione del passato è quel­
la parte dell antico sistema (diversi setton della 
DC innanzitutto) che ha sempre considerato la 
Rai un propno pnvato luogo di influenza Di fron­
te al rapido mutare della vicenda italiana si inten­
de mantenere artificiosamente in vita un pezzo di 
un egemonia che non e è più Quale altro signifi­
cato avrebbe altrimenti. I insistenza con cui - a di­
spetto di numerose opinioni autorevoli anche sul 
piano giundico si è voluto I ingresso del direttore 
della Cassa depositi e prestiti in un consiglio ap­
pena rivisto nelle sue fonti di nomina7 O la pervi­
cace ostinazione a non intraprendere la strada 
naturale della stipula nei tempi previsti dalla leg­
ge della convenzione tra Io Stato e la Rai' Qui I in­
tera materia avrebbe potuto trovare la sede ap­
propriata di approfondimento e di venfica Non 
hanno mai chiarito veramente i motivi della pro­
pria ostilità né il ministro del tesoro Barucci, né la 
sottosegretana alle poste Fumagalli Carolili e nep­
pure I imbarazzato ministro Pagani che ha ag­
giunto confusione a confusione tentando di spie­
gare i limiti delle funzioni assegnate ali alto fun­
zionano statale inserito nell organismo consiliare 

ulto ciò 0 reso ancor più grave dal contesto in cui 
è avvenuto una misura straordinana finalizzata 
ad evitare la parabola discendente - forse senza 
appello - del servizio pubblico E difficile non 
pensare ad una forma di ncatto assai disdicevole 
per il ruolo che in un aggiornata visione del vuelta-
re state può ncopnre un moderno public cervice 

La gravita sta anche nel fatto cne. contrana-
mente a quanto era stato ventilato il capitolo spe 
e ificamente economico del decreto è ambiguo e 
deficitario risolvendo assai poco e consegnando 
I azienda ad un lungo periodo di indetenninatez-
za e di turbolenza 

Sul piano politico dunque è chiaro ciò che è 
avvenuto Del resto Silvio Berlusconi si era incan 
cato di rendere palese lo spinto con cui vane for 
ze in campo guardavano e guardano a' destino 
della comunicazione italiana vista - con buona 
pace di un corretto approccio democratico co­
me momento di scambio di contrattazione stru 
mentale di puro rapporto di forza Per il progetto 
conservatore coltivato dal presidente della Finin-
vest non devono esistere altn possibili modelli di 
informazione altre imprese capaci di stare nel 
mercato altri poli aperti al pluralismo Se si arriva 
al punto di utilizzare nella polemica 1 argomento 
risibile della -sudditanza» della Rai al Pds signifi­
ca che il terrore di perdere i consueti pnvilegi e di 
non poter contare sul tradizionale assetto dei me­
dia ò tremendo È augurabile che le equilibrate 
parole del presidente del consiglio Ciampi sull u-
so del video nella prossima campagna elettorale 
trovino un riscontro concreto ad esempio in un 
più incisivo ruolo da attribuire al Garante della ra­
diodiffusione e dell editona nella tutela delle pan 
opportunità per i vari soggetti politici 

Il passaggio al meccanismo maggiorano uni­
nominale tende ancor più stnngente il tema della 
democrazia nell informazione e rende giustizia 
alla battaglia vicrosanta per salvaguardare l'indi 
pendenza di un servizio pubblico correttamente 
gestito e risanato 

\j? misure prese dal governo vanno invece in 
luti altra direzione e costituiscono un problema 
ulteriore piuttosto che un iniziativa risolutiva Si 
rende sempre più urgente e necessana una nfor-
ma dell intero sistema dei media che metta fine 
ali epoca segnata dalla legge Mamml e dai prov­
vedimenti tampone perla Rai 

È ooportuno comunque che il governo eviti -
lino a che il decreto non verrà se verrà convertito 
in legge dal Parlamento di dare operatività alla 
modifica del consiglio di amministrazione del-
I ente pubblico per evitare il prodursi di uria si 
tuazione ingestibile 
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Complimenti per la «ritrasmissione» 
• • Raccontava in un suo 
monologo Alberto Talegalli 
(straordinano comico umbro 
scomparso nel 60 chi lo ricor­
da non è pm un rag.izzo) «Di 
ce andiamo ali Opera Dico si 
Ma tutte le sere' Cosi ho visto 
bollirne e replica quasi ugua 
li» Ecco che su uno di quegli 
nizi fulminanti caratteristici di 

quel talento (ma me ne viene 
in mente un altro -Dice annà 
rno Dico no Dice pago io 
Dico annàmo») siamo ali ar 
gorrento repliche f cosi che 
comincia il nuovo anno Iv 
con la ripetizione di una serie 
•Indietro tutta» (Raidue 23 45 
circa) che buona traccia la 
sciò di sé Meno male che si ri 
fi quel ciclo Possiamo cosi su 
perare nel ricordo del meglio 
il deludente «Bianco rosso 
verde & Stelle e strisce- che per 
S Stefano ha trattenuto 4 rni 
lioni e 600mila italiani davanti 
il lelesrhenno Salutato con 
favore dalla critica nispanle 

(ma anche da una parte colta 
e chi lo sa perché) «Bianco 
rosso etc » ha proposto un 
concerto dell Orchestra ilalia 
na al Radio City Music Hall di 
New York sul quale molto s è 
scritto da lontano Allavenfica 
bé un certo stupore I ha desta 
to per la non eccessiva ongina-
lita degli arrangiamenti le can­
tato ali unisono al limite della 
gita in pullman e una «Mala-
Icmtnena» diciamo imbaraz 
/ante r>er onestà il disco si 
vende Ma si vende tanta di 
quella roba 

Mi rendo conto che mettere 
seppure con la stima che meri­
ta in discuvsione Renzo Arbo 
re è impopolare fino al sacrile­
gio Ma se si pensa che in pas­
sato si sono discuvsi anche Ga 
nleo Galilei e Luigi Pirandello 
forse I iconoclasticità del gesto 
si ridimensiona Siccome ho 

ENRICO VAIME 

seguito il 26 scorso la serata 
di commento in cavi Arbore al 
concerto non posso tacere un 
certo ullenore imbarazzo ciré a 
la zona chiacchierata del talk 
show quella relativa peresem 
pio al clarinetto (lui ce I ha 
quello non ce I ha I iralo fuori 
Adesso mi dedico alla clntarn 
na minuti di panico) e al lem 
ficante gioco di parole sullo 
«scorréggere» (che il dio dei 
correttori di bozze illumini 
questi nostri preziosi collabo 
raion nel trascrivere questo ter 
mine noi non vogliamo lar ri 
dere ma solo testimoniare con 
sgomento) 

Più che lo spinto di Ray 
mond Queneau alcggiav i in 
quel salotto chic della satira 
perbene quello di Alvaro Vita 
li Ma evidentemente vilo i più 
fragili e sensibili lo hanno ri le 
\ato Ecco perché saluti imo i! 

ritorno di un Arbore d annata 
quello di «Indietro» menocan 
termo e pm giocoso in un ruo 
lo a lui eoiigeniale quello del 
proveicalore LI era straordin i 
no insostituibile quasi 

Per esse re protagonisti sono 
richieste altre qualità meno 
'orti i si iv altro pili ibride F 
duro immetterlo a volte F 
perciò si comrne Itone» ck'gli er 
reiri come quello Ji pruporsi e 
riproporsi delude nelo quanli si 
aspettane) il meglio d i perso 
napgi che al meglio < i hanno 
ibituatn l i e o pe rché la repli 

e.i di «Indietro tutta» e11 i/tiasi 
ugnale (come dicevi falegal 
li) ali i prima messa in onda 
Non e identica |jere hi" viene i 
e (intortare un attesa de luvt t 
placare quel bisogno di nuotxj 
elle purtroppo solo il passate) 
s< mbri fornirci I grande vira 
la L,Mtifie ìziono eie-ll utente 

quando a «Indietro tutta» segui 
rn la ribattuta di «Quelli della 
notte» (la nproposla italiana di 
•Saturdav night live» con Andv 
Luotlo Pazzaglia e Ferrini al 
posto di Chew Chase Din 
Aikrovd e John Belushi) Poi 
toccherà a «Miei cari amici vici 
ni e lontani» e quindi a «L altra 
elomenica» (,si possono viltà re 
•lelepatnu International» «la 
gli ritagli e frattaglie» e anche 
lo sfortunato e interminabile 
• Deec») questi sono i progetti 
per il passato di chi ha paura 
elei luturo e piova divigio nel 
tentare 

Intendiamo! sonostiletra 
niivsiemi pncevoli e spesso 
indie innovilive Rivederle 
può divertire e provocare nel 
Innlnre la e ìriltc ristie i Irase 
ìggiixn ita «Complimenti pe r 
ti ritrasmissione" Neiu iM'le n 
elo godere del -nuovo che 
AV<in/^' voglia'c gradire il 
nuoeo che es avanz ite) Dagli 
inni s< eirsi 

-Son^ qui peggio di un bonzo l 
non Ito immette la benzina per bruaaaar / 

adùs in interessa anche a me / 
della ma liberta, la libertà de brvsu • 

I nzo J uni.ice i II ttonzo 
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